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      Un novellino, il suo compagno di squadra, e il suo migliore amico in una squadra avversaria. Cosa potrebbe andare storto?

      Justin Reid, nuovo membro dei Seattle Snowhawk, ha una cotta per il suo compagno di squadra, Shawn Kelleher. Vista la sua solita fortuna, anche Shawn ha una cotta… per il migliore amico di Justin, Keith Adams, giocatore centrale dei Vancouver Narwhal.

      Quando Shawn si fa sfuggire nel momento peggiore che desidera Keith, Justin è ferito, ma cosa può fare? Spinge Keith fra le braccia di Shawn e lascia che le cose vadano come devono andare.

      Justin però non sa che, anche se a Keith piace Shawn, desidera Justin da sempre. Dopo qualche intoppo, i tre si rendono conto che c’è qualcosa di eccitante e reciproco fra loro. Sono le più incredibili fantasie che si avverano, e non c’è niente di meglio.

      Eccetto che questo triangolo bollente non è affatto semplice. Non quando il figlio segretamente gay di una leggenda dell’hockey sta lottando per farsi un nome all’ombra di suo padre, notoriamente omofobo. Non fra massacranti impegni per partite e allenamenti e le regole di una squadra contro la fraternizzazione. Quando entrano in gioco sentimenti che spuntano dove non dovrebbero, è una partita persa in partenza.

      Shawn, Keith, e Justin hanno lottato per diventare giocatori di hockey professionisti. Vale la pena lottare anche per quello che c’è fra loro? O vinceranno le loro paure, spezzando tre cuori?

      

      ASSIST è il secondo libro della serie Pucks & Rainbows, e può essere letto singolarmente.

    

  


  
    
      Grazie a Susan L. per avermi inavvertitamente ispirata a cominciare la storia dall’addio al celibato di Geoff e Asher!
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      “Ho la sensazione che finirà in un disastro.”

      “Cosa?” Shawn Kelleher, uno degli altri attaccanti della mia squadra, ispezionò il night club con lo sguardo e fece spallucce. “Giocatori di hockey, dei poliziotti, qualche ex Marine e fiumi di alcool. Cosa potrebbe andare storto?”

      “Uh-uh. Proprio quello che intendevo.” Lo guardai storto. Meno male che nessuno di noi doveva guidare, quella sera. La festa era appena cominciata e noi avevamo già iniziato a bere da tipo tre ore con alcuni degli altri Snowhawk. Kelleher aveva bevuto almeno il doppio di me. Il che era tutto dire.

      “È questo il bello quando si sposano due ragazzi,” disse Bruiser, il portiere con cui avevamo bevuto. “Un doppio addio al celibato!”

      “Con il doppio degli uomini,” biascicò Kelleher. “E il doppio dell’alcool! E… voglio dire…” Si strinse nelle spalle. “Il doppio degli uomini, dico bene?”

      Non riuscii a trattenere una risata mentre attraversavamo il club affollato per raggiungere gli altri nell’area VIP. Non aveva tutti i torti. Probabilmente la maggior parte degli invitati all’addio al celibato di Geoff e Asher erano etero… sapevo che quasi tutti gli Snowhawk lo erano… ma non significava che i partecipanti gay non potessero godersi lo spettacolo. Dopotutto, oltre a qualche poliziotto ed ex Marine strafigo, ero circondato da giocatori di hockey. Che potevo dire? Avevo un debole per i giocatori di hockey. A essere sincero, probabilmente era perché avevo passato buona parte dei miei anni formativi giocando a hockey, guardando partite di hockey, vivendo e respirando per l’hockey. Se mio padre mi avesse incoraggiato a giocare a baseball, probabilmente avrei avuto un’ossessione per i giocatori di baseball.

      Ma d’altro canto, a suo tempo avevo anche fatto pattinaggio artistico, e sbavavo ancora dietro ai pattinatori, quindi forse ero solo attratto dal tipo di fisico che si sviluppa quando un uomo passa la maggior parte del suo tempo con i pattini ai piedi.

      Scoccai un’altra occhiata al culo di Kelleher.

      Soprattutto quello.

      Lo squadrai dall’alto in basso. Il fatto era che ultimamente non ero neanche attratto dai giocatori di hockey in generale. Solo da Kelleher. Avevo una cotta per lui fin da prima di firmare il contratto con gli Snowhawk e conoscerlo di persona era stato… Cristo Santo. Aveva dieci anni buoni più di me e i suoi capelli stavano già iniziando a diventare grigi. Qualche filo argentato qua e là, qualche ciocca più chiara ai lati della chioma nera. Diceva di odiarli perché stava invecchiando prima del tempo ma, per quanto mi riguardava, lo trovavo decisamente sexy.

      Solo, evitavo di dirlo perché non volevo che le cose fra noi si facessero strane.

      Beh, e perché il coach ci avrebbe staccato la testa se avessimo combinato qualcosa, e probabilmente mi sarei ritrovato con un biglietto di sola andata per la minor league. Gli Snowhawk non avrebbero mai lasciato andare Kelleher, quindi se fossimo stati beccati a infrangere le regole sulla fraternizzazione, ammettiamolo… sarei stato io ad essere sbattuto fuori. Non sarebbe stato perfetto su un curriculum? Declassato alla minor league dopo un’eccellente stagione d’esordio perché ha fatto un pompino a un compagno di squadra.

      Scoccai un’altra occhiata a Kelleher mentre camminavamo. Forse ne valeva la pena?

      Mi riscossi, distogliendo l’attenzione da lui e concentrandomi sul non inciampare ed evitare una alquanto sconveniente erezione. A quanto pareva, avevo davvero bisogno di scopare. Dopotutto era passato un bel po’. Alcuni dei miei compagni di squadra riuscivano a conciliare un calendario fitto di appuntamenti di Tinder con una massacrante stagione di hockey, ma io non avevo ancora imparato quell’arte.

      Ci unimmo alla nostra squadra al lato opposto del night club. Asher e Geoff avevano prenotato l’intera area VIP e accoglievano i vari ospiti man mano che arrivavano. Erano entrambi più o meno saldi sulle gambe, ma ero sicuro che avessero bevuto prima della festa tanto quanto noi. E comunque, perché no? Era il loro addio al celibato, cazzo, e vista la loro ferma posizione sul “ehi, pensate che l’intero dipartimento di polizia di Seattle e tutti gli ex Marine e l’intera rosa dei giocatori degli Snowhawk potrebbero per favore evitare di ubriacarsi come somari al nostro matrimonio?”, avevano concordato in pieno quando Bruiser e Dane avevano insistito affinché l’addio al celibato avesse “alcool gratis che scorreva a fiumi.” Quindi, meglio che si sbronzassero di brutto tanto quanto noialtri.

      Osservai la folla. In un certo senso, ero ancora sorpreso che così tanti uomini fossero alla festa e avessero accettato l’invito al matrimonio. Cioè, va bene, non molta gente avrebbe rinunciato a un fine settimana interamente pagato di festa selvaggia a Las Vegas, ma ne conoscevo parecchia che non sarebbe stata entusiasta di farlo per celebrare un matrimonio omosessuale.

      Eppure, eccoli qui… poliziotti, Marine in pensione e giocatori di hockey. Un sacco. Nessuno sembrava a disagio. Nessuno sembrava disgustato. Si stavano tutti tuffando nell’alcool gratis e sembravano pronti a divertirsi.

      Detto ciò, non ero affatto sorpreso da quanti Snowhawk fossero venuti. Quando mi ero unito alla rosa durante la stagione precedente, la squadra già vantava più giocatori apertamente queer di qualunque altra squadra nella PHL, la Premier Hockey League.

      Asher Crowe.

      Me.

      E, dopo che aveva fatto coming out verso la fine della scorsa stagione, Shawn Kelleher.

      Gli scoccai un’altra occhiata di nascosto perché… beh, era Shawn Kelleher, cazzo, e non avevo mai bisogno di una scusa per guardarlo. Sapere che era gay aveva reso tutte le mie fantasie vecchie di anni dieci volte più eccitanti perché c’era una possibilità, per quanto microscopica, che potessero avverarsi. Avevo una cotta per lui, e improvvisamente aveva fatto coming out, e poi eravamo diventati compagni di squadra, e…

      Sì, certo. Come se potessi avere una possibilità con uno come Kelleher.

      Ed era decisamente il momento di bere, quindi andai dritto verso il bancone. Avevo solo bisogno di qualcosa di fresco e alcolico, e poi…

      Sul serio? Sul serio, cazzo?

      Kelleher e Bruiser erano dietro di me. Proprio dietro di me. Stavano chiacchierando, ridendo e biascicando perché erano quasi ubriachi fradici e, maledizione, proprio dietro di me. Chiusi gli occhi e inspirai a fondo dal naso. Finsi che fosse la spalla di Bruiser ad aver appena sfiorato la mia. Non importava che fosse stato Kelleher a mormorare delle scuse. Era stato Bruiser, dannazione. Kelleher si stava solo… scusando per lui. Sì. Così poteva funzionare.

      Grazie a Dio la fila procedette spedita ed ebbi la presenza di spirito di non strappare la mia bottiglia di birra di mano al barista, scolarmela lì al bancone e poi chiederne un’altra. Era una tentazione, ma sarebbe stato da maleducati. Ubriaco o no, ero comunque canadese, e quindi beneducato fino al midollo.

      Quindi presi la mia birra, ringraziai il barista e mi allontanai.

      E… forse scoccai un’occhiata a Kelleher. Di nuovo.

      E forse successe proprio quando si appoggiò pesantemente al bancone, inclinando i fianchi nel modo perfetto perché i suoi jeans gridassero “Ehi, guardate! Ecco il culo sexy di un giocatore di hockey!”

      Maledizione.

      Sarebbe stato molto più facile ignorarlo se fosse stato etero, o almeno se i fan e i media e il resto dell’umanità non mi avessero rammentato ogni venti secondi che era gay. Gay e single e strafigo, e uno dei più ambiti, e non dimentichiamoci gay!, scapoli della lega. Dicevano roba simile su di me, ma ero ancora un novellino e non mi pagavano certo tanto quanto lui, quindi ero più tipo “sì, ha uno stipendio a sei zeri e tutto, ma è praticamente ancora un ragazzino, quindi ne riparleremo più avanti.” Ed ero abbastanza soddisfatto del mio aspetto, ma non ero certo Shawn Kelleher, e Shawn Kelleher era decisamente fuori dalla mia portata.

      Grazie a Dio, sopraggiunse una distrazione: tutti tornarono verso l’area VIP e un paio di ragazzi uscirono a recuperare i ritardatari. Bene. La festa stava entrando nel vivo.

      Ci affollammo tutti nell’area chiusa dal cordone e i due futuri sposi si alzarono in piedi, con le birre in mano. Bruiser si unì a loro e anche Laura, la snella, bionda partner di Geoff al dipartimento.

      “Allora, essendo il testimone di questo stronzo,” esordì Bruiser.

      Tutti gli Snowhawk gemettero in coro, e qualcuno gridò: “Stronzate, amico.” Io ridacchiai. A quanto pareva, Geoff aveva chiesto ad Asher di sposarlo durante gli allenamenti alla fine della stagione prima che io fossi ingaggiato e, nel giro di pochi minuti, gli Snowhawk si erano riversati in campo per una sfida lampo per decidere chi sarebbe stato il testimone di Asher. Era un anno che brontolavano dicendo che Bruiser aveva barato, ma non dicevano sul serio.

      “Comunque,” disse Bruiser. “Siamo qui per festeggiare questi idioti prima che facciano il grande passo e diventino una coppia rispettabile eccetera.”

      Tutti risero. Asher si coprì il volto con una mano e Geoff scosse la testa.

      “E pagano anche per gli alcolici,” proseguì Bruiser. “Quindi bevete il più possibile. Però, Asher mi ha detto che l’alcool è gratis ma non coprirà il costo delle cure se finite in coma etilico, quindi…”

      Gli ospiti gridarono “Dai, andiamo” e “Che cazzata, Crowe!”

      Asher si strinse nelle spalle, senza alcuna traccia di senso di colpa. “Bevete a spese mie ma a vostro rischio e pericolo. Mi spiace, ragazzi.”

      Ci furono dei fischi scherzosi e sospiri esasperati.

      “Quindi, beviamo,” disse Bruiser. “E festeggiamo il matrimonio di questo tirchio di merda.” Alzò il bicchiere, e lo imitammo tutti.

      Asher e Geoff brindarono con le bottiglie di birra. Non se le erano neanche portate alle labbra quando la squadra e gli altri ospiti partirono con un coro di: “Alla goccia! Alla goccia!”

      Geoff rise, rischiando di sputarsi la birra addosso, il che fece andare di traverso ad Asher la sua.

      Si scambiarono un sorriso, si strinsero nelle spalle e quindi sollevarono le bottiglie, mentre tutti continuavano a ripetere “Alla goccia! Alla goccia!” mentre i futuri sposi si scolavano le birre in un colpo solo.

      Asher sbatté la bottiglia vuota sul tavolo. Un attimo dopo, Geoff fece lo stesso.

      La folla esultò, e qualcuno mise altre due birre davanti a ciascuno dei futuri sposi. Loro alzarono gli occhi al cielo e scossero la testa, ma non le rifiutarono di certo.

      “Va bene,” esordì Laura. “Calmatevi tutti un attimo.” E, diavolo, si calmarono tutti all’istante. Sarebbe stato difficile non farlo… aveva quella voce da poliziotta che sembrava dire “Non mi faccio mettere i piedi in testa da nessuno”. “Va bene. Allora.” Si voltò verso Geoff con un sorrisetto e lui deglutì, allarmato, con gli occhi sgranati. Asher soffocò una risata e mi parve che Geoff mormorasse oh, merda prima di bere un sorso di una delle nuove birre.

      Laura sorrise e tornò a voltarsi verso noialtri. “Per chi non mi conosce, sono Laura, e passo turni di dodici ore a girare in macchina con questo stronzo.”

      La folla rise e Asher diede una gomitata a Geoff, che sembrava stesse implorando l’aiuto di Dio.

      Laura proseguì. “Risparmierò le cazzate sentimentali per il matrimonio e sarò breve perché so che preferiremmo tutti bere invece che parlare di questi due idioti.”

      “Ehi!” Geoff rise.

      “Che c’è?” Lei si strinse nelle spalle con aria innocente. “Sai che è vero.”

      “Non ha tutti i torti,” gridò qualcuno.

      “Sì, sì,” borbottò Geoff. “Succhiamelo, chiunque tu sia.”

      “Quello è il lavoro di Crowe,” ribatté qualcun altro.

      I due promessi sposi arrossirono, che fu quanto bastava perché il branco di chiassosi ubriachi scoppiasse a ridere in un boato.

      Quando si furono nuovamente calmati, Laura proseguì. “So che i ragazzi hanno generosamente accettato di pagare da bere a tutti stasera…” Dovette fare una pausa in attesa che gli applausi scroscianti si quietassero. “Ma penso che ognuno di noi dovrebbe offrire da bere ad Asher. Voglio dire, si sta offrendo volontario per incatenarsi a Geoff per il resto della sua vita, e credo significhi che si merita qualche litro di alcool.”

      Geoff le scoccò un’occhiataccia scherzosa, ma ormai il danno era fatto… la gente iniziò a correre verso il bancone ordinando a gran voce da bere e in un battibaleno apparve una fila di bottiglie, shot e bicchieri da cocktail sul tavolo davanti ai futuri sposi. Laura rise e abbracciò il suo partner, quindi Geoff e Asher si scambiarono uno sguardo, fecero spallucce e si scolarono un paio di shot a testa in rapida successione.

      Era tutto l’incoraggiamento di cui avevamo bisogno, e la festa tornò a scatenarsi. Shot di tequila. Jager bomb. Barilotti di birra. Mi parve anche di sentire qualcuno dire che da qualche parte c’era un tavolo da beer pong.

      La festa era un mix di uomini gay ed etero, e presto divenne chiaro che nessuno doveva preoccuparsi di flirtare accidentalmente con un etero. Il che aveva senso… erano all’addio al celibato di una coppia omosessuale. Se a qualcuno creava problemi l’essere scambiato per gay, lui e le sue insicurezze erano alla festa sbagliata. O almeno dal lato sbagliato del cordone, visto che molti erano sgusciati fuori dalla nostra sezione per flirtare con delle ragazze nell’area principale. Non che i giocatori di hockey avessero mai problemi ad attirare l’attenzione.

      Gli altri giocatori di hockey, almeno.

      Alzai gli occhi al cielo a quel pensiero e bevvi un altro sorso. Giusto. Era per questo che odiavo andare nei club. Ero circondato da giocatori di hockey, e stasera c’erano anche Marine e poliziotti e, mentre l’alcool scorreva a fiumi e i freni inibitori scemavano, la gente flirtava a tutto spiano. I ragazzi etero ci provavano con le ragazze nel locale, i ragazzi gay orbitavano gli uni verso gli altri, e io… io cercavo di affogare nella mia birra e non rivolgevo parola a nessuno. E non avevo granché voglia di rivolgere la parola a qualcuno. Cosa ci facevo lì?

      Oh, giusto. Era perché uno dei miei compagni di squadra stava per sposarsi e questo era il suo addio al celibato e…

      E avrei davvero preferito essere da tutt’altra parte. Ero ancora un po’ giù di corda dopo che avevamo perso per un pelo… e intendo davvero per un pelo… la finale dei playoff neanche due settimane prima, e aggiungere alcool e insicurezza al trovarmi in una stanza piena di uomini attraenti che o erano etero o non sapevano neanche che esistevo? Era probabilmente come andarsi a cercare una serata deprimente.

      Probabilmente? Probabilmente un corno. Già normalmente quando uscivo con i miei compagni di squadra non venivo notato né dalle donne né dagli uomini. Che potevo dire? Era difficile attirare l’attenzione quando ero circondato da strafighi abbastanza alti e grossi da oscurare il sole, e da rendere me invisibile.

      Riportai lo sguardo sulla mia bottiglia di birra, che era quasi vuota. Cazzo. Forse non avrei dovuto bere così tanto. Non avevo scopato per tutta la stagione, soprattutto dopo che i playoff avevano consumato tutto il mio tempo e la mia energia, e quando succedeva il mio cervello finiva sempre nella spirale negativa del “nessuno mi vuole.” Anche se sapevo che era una cazzata e che avrei potuto fare sesso ultimamente se avessi fatto il minimo sforzo, il mio cervello poteva essere un vero bastardo, e quando non scopavo e non avevo l’hockey come distrazione? Beh, eccomi qui.

      Espirai, quindi bevvi un lungo sorso di birra anche se probabilmente avrei dovuto rallentare con l’alcool. Mi sarei solo depresso ancora di più e lo sapevo, ma pazienza. Mi sarei sentito di merda fino all’indomani mattina ma, se mi fossi ubriacato di brutto, forse non me lo sarei ricordato. Sì, sembrava proprio un modo sano di affrontare la serata.

      Mi riscossi e mi guardai intorno alla disperata ricerca di una distrazione da tutte le stronzate che mi frullavano in testa. Forse avevo solo bisogno di trovare qualcuno con cui fare due chiacchiere.

      Naturalmente, il mio sguardo finì dritto su Kelleher. Mi capitava spesso.

      Ma di solito lui non era appiccicato a qualcuno che probabilmente faceva il modello di intimo come secondo lavoro. E non erano solo vicini perché il locale era affollato e non c’era molto spazio. Oh, no. Sarebbe stato troppo semplice. No, erano vicini. Occhi negli occhi. Sorrisi suadenti. Parlando a voce bassa perché nessuno tranne loro potesse sentire.

      Beh, cazzo, non contribuì di certo a risollevarmi il morale. L’uomo che era assolutamente fuori dalla mia portata che flirtava con qualcuno che era probabilmente quasi fuori dalla sua portata. Mr. Modello di Intimo era abbastanza alto perché anche Kelleher dovesse alzare lo sguardo. Ovviamente.

      Non c’era bisogno che i giocatori di hockey fossero molto alti. Anzi, molti di noi non lo erano, soprattutto gli attaccanti. Asher, uno dei migliori giocatori della Lega al momento, era alto quasi un metro e ottanta, e lo era anche Kelleher.

      Ero uno e settanta.

      Con i pattini.

      Se stavo ben dritto.

      Ero stato il più basso della classe ogni anno fino alla prima superiore, poi ero cresciuto di colpo durante l’estate diventando… beh, non il più basso, ma non avevo certo una statura imponente. E non ero mai stato grande e grosso… non ero uno stecco come mio padre, ma nessuno mi avrebbe mai scambiato per un giocatore di rugby. La mia taglia mi faceva comodo in campo perché ero agile e veloce come i giocatori più massicci non potevano essere, ma a essere onesto… era uno svantaggio quando si trattava di attirare l’attenzione di un ragazzo in un ambiente come questo. Soprattutto quando avrei dato il braccio destro per attirare l’attenzione di una specifica ala destra della mia squadra, ma lui sembrava notare solo ragazzi alti come o più di lui.

      Solo… abbassa lo sguardo per un minuto? Una volta sola?

      Distolsi lo sguardo da Kelleher, di nuovo, e finii la mia birra. Va bene, mi stavo decisamente deprimendo stasera, e dovevo darci un taglio. O entrare nello spirito della festa di Asher e Geoff, o congedarmi e tornare in albergo. Oppure congedarmi, tornare in albergo, aprire Tinder e vedere quanto peggio avrei potuto sentirmi prima di…

      “Ehi!” Una voce mi distrasse dai miei pensieri, e una grossa mano mi strattonò la spalla. “Andiamo, Reid.” Il mio cervello fece appena in tempo a registrare che la mano e la voce appartenevano a Kelleher prima che lui aggiungesse, biascicando: “È una festa. Perché te ne stai lì da solo?”

      Cosa? Io? Dov’è Mr. Modello di Intimo?

      “Uhm, io…”

      “Andiamo.” Mi passò un braccio intorno alle spalle, impacciato. “Sembra che ti ci voglia un’altra birra.”

      Beh, la bottiglia che avevo in mano era vuota, quindi perché no?

      Così risi e lasciai che mi facesse strada e, quando mi guardò, incespicò. “Vedi? Vedi?” Mi indicò. “Sei carino quando sei felice. Fallo…” Agitò una mano, evitando per un pelo di urtare qualcuno. “Fallo più spesso.”

      Oh, mio Dio, era adorabile quando era ubriaco. E mi aveva detto che ero carino? Cristo Santo! Che fosse l’effetto dell’alcool o meno, mi andava benissimo.

      Appoggiandoci pesantemente l’uno all’altro, ci avviammo verso il bancone, e lo avevamo quasi raggiunto quando qualcuno mi si parò davanti. Distratto e sbronzo com’ero, ci misi un momento a riconoscere il volto del mio migliore amico.

      “Keith? Cazzo, non sapevo che saresti venuto!”

      “Certo che sono venuto, idiota.” Keith spalancò le braccia. “Adesso vieni qui!”

      Sgusciai via da sotto il braccio di Kelleher e abbracciai Keith, mentre ci scambiavamo pacche sulla schiena. “Che bello vederti.”

      “Sì, anche tu.” Mi scoccò un’occhiataccia scherzosa. “Fuori dal campo, almeno.”

      “Ehi, in campo non è una questione personale. O non mi hai ancora perdonato per averti rovinato quella tripletta?”

      Lui si accigliò e alzò gli occhi al cielo.

      “Dai.” Gli diedi una gomitata. “Non è colpa mia se hai sottovalutato il pivello.”

      Keith sbuffò, portandosi la birra alle labbra. “Sei solo stato fortunato.”

      “Tu sei stato troppo arrogante, stronzo.”

      Lui rise, rischiando che la birra gli andasse di traverso. “Va bene, va bene. Smargiasso.”

      Qualcuno si schiarì la gola, e ricordai che ero diretto al bancone con Kelleher. Lo indicai. “Keith, ti presento Shawn Kelleher. Gioca in attacco con me e Asher. Shawn, Keith Adams dei Narwhal. È…”

      “Sì, so chi sei.” Mentre Shawn gli porgeva la mano, sgranai gli occhi. Forse eravamo solo davvero ubriachi, ma avrei giurato che fosse rimasto senza parole.

      Il che… okay, forse non avrebbe dovuto essere tanto scioccante. Per me Keith era semplicemente Keith ma, per quasi tutti, era la seconda generazione di una famiglia reale dell’hockey. Era un giocatore cazzuto di suo… alcune delle sue statistiche di gioco erano paragonabili a quelle di Asher, il che era tutto dire… ma era il figlio di una leggenda dell’hockey. Wyatt Adams era stato il giocatore della sua generazione, con due ori olimpici a suo nome e più Coppe vinte di quante potessi ricordare quando ero così sbronzo, e alcuni dei suoi record erano ancora imbattuti quindici anni dopo il suo ritiro. Chiunque avesse a che fare con l’hockey sapeva chi fosse Wyatt Adams e, di conseguenza, chi fosse Keith.

      Mentre scambiavano qualche parola, non riuscii a trattenere un risolino. Avrei dovuto aspettarmi che, quando io e Keith eravamo riusciti a diventare professionisti, saremmo finiti non solo in due squadre rivali, ma squadre fra cui c’era una rivalità storica. Se non altro, non era una rivalità aspra. Anzi, andavamo tutti abbastanza d’accordo fuori dal campo. Altrimenti, Keith non si sarebbe trovato all’addio al celibato di Asher con una mezza dozzina di suoi compagni di squadra.

      “Quanto rimani in città?” mi chiese.

      “Ancora qualche giorno. Vorrei vedere un po’ Las Vegas prima di rientrare.”

      “Buona idea. Beh, allora se non ci rivediamo stasera, becchiamoci dopo la festa.” Mi diede una pacca sulla spalla. “Beviamo qualcosa finché siamo tutti e due in città.”

      “Sì, certo.” Sorrisi. “Mandami un messaggio.”

      “Lo farò.”

      Mentre Keith sgusciava fra la folla, io e Kelleher proseguimmo. I passi di Kelleher erano incerti e, quando raggiungemmo il bancone, vi si appoggiò con fare impacciato e fece un cenno di saluto in direzione di Keith. “Allora, come hai conosciuto…” Fece una pausa. “Come hai conosciuto Adams?”

      “Keith? Oh, siamo amici di vecchia data. Fin da bambini, e poi abbiamo giocato per la stessa università.”

      “Sul serio?”

      “Sul serio. Lui era tre anni avanti, ma sì, abbiamo giocato nella stessa squadra per un paio di stagioni.” Rivolsi un affettuoso sorriso al mio vecchio amico, quindi tornai a voltarmi verso Kelleher. “È forte essere nella stessa divisione della stessa lega adesso che siamo professionisti.”

      “Già.” Kelleher suonava un po’ distante, con lo sguardo fisso su Keith. “Davvero forte.”

      “Allora, uhm.” Mi schiarii la gola. “Quelle birre?”

      “Sì. Giusto.” Si riscosse e riportò l’attenzione su di me. Il sorrisetto sulle sue labbra mi fece formicolare la schiena, e la sua voce era bassa e roca quando disse: “Mi ci vuole decisamente una birra.”
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      La festa continuò fino a notte inoltrata. L’alcool continuò a scorrere e continuammo tutti a fare baldoria, e vari ragazzi se ne andarono con donne che avevano incontrato al locale. Mi parve anche di vedere uno dei difensori della squadra di Keith limonare con la partner di Geoff in un angolo, poi sparirono anche loro.

      Io? Ero in paradiso. Forse non c’era più alcuna possibilità che scopassi quella sera, e forse nessuno mi avrebbe trascinato nel bagno degli uomini per un pompino, ma avevo passato quasi tutta la serata con Kelleher e Keith e alcuni dei Narwhal, e me l’ero spassata. Non potevo certo lamentarmi, soprattutto visto che avevo sorpreso Kelleher a guardarmi un paio di volte. Che fosse o meno l’effetto della birra, avrei pensato a quell’espressione sul suo volto la prossima volta che mi fossi fatto una sega. Più di una volta, probabilmente.

      Adesso le cose si stavano calmando, e Asher e Geoff avevano chiaramente pensato a tutto: nessuno doveva chiamare un taxi o un Uber per tornare ai rispettivi alberghi, e certamente nessuno avrebbe guidato. Invece, diverse limousine accostarono una dopo l’altra lungo il marciapiede per raccattare noialtri idioti ubriachi.

      Quando venne il momento dell’ultimo giro, io e Kelleher eravamo ancora insieme ai Narwhal, quindi ci unimmo a loro. Stavamo davvero stretti… neanche una limousine così grande era sufficiente per una dozzina di giocatori di hockey. Soprattutto non quando eravamo ubriachi, intenti a sbracciarci e ridere come matti per… Dio, non me lo ricordavo neanche. Qualcuno aveva detto o fatto qualcosa di stupido, e stavamo tutti praticamente rotolando giù dai sedili. Poi la limousine fece una svolta e io caddi davvero, ma Kelleher mi afferrò e mi tirò su.

      “Ehi, mezzasega.” Mi attirò a sé e mi cinse con un braccio. “Guarda che… ti rompi il culo.”

      Io risi, perché ero ubriaco fradicio e avevo il braccio di Kelleher intorno alle spalle. Di nuovo. Cavolo, alla fine era stata davvero una bella serata. Ricordavo vagamente che all’inizio non ero dell’umore per fare festa, ma qualunque cosa mi avesse tormentato non era che un lontano ricordo. Adesso stavo bene… felicemente ubriaco, insieme a Kelleher e Keith e alcuni giocatori dei Narwhal che non avevo mai incontrato prima fuori dal campo, e adesso eravamo in quella limousine strafiga. Il Justin depresso era sparito, rimpiazzato da un Justin sbronzo e felice che si appoggiava di peso addosso a Kelleher. Perfetto.

      La limousine si fermò davanti al Caesar’s Palace, dove alloggiavano i Narwhal. Ci augurammo la buonanotte e loro incespicarono fuori dall’auto. Keith si trattenne per stringere la mano a Kelleher e abbracciare me, con la promessa biascicata di mandarmi un messaggio l’indomani per andare a bere qualcosa.

      “Me lo ricorderò.” Sollevò con fare impacciato il cellulare. “Ho anche… messo una cosa… me lo ricorderà il telefono.”

      “Bene. Allora ci vediamo domani.”

      “Sì. Ci vediamo domani.”

      Poi Keith e i suoi amici si dileguarono, e restammo solo io e Kelleher nell’enorme limousine. Lo chauffeur ci disse che il traffico lungo la Strip era un casino anche a quell’ora di notte e probabilmente ci avremmo messo un po’ ad arrivare al nostro albergo, ma… chissenefrega. Ero ubriaco e in una limousine. Non avevo fretta.

      L’autista alzò il vetro divisorio, assicurandoci la nostra privacy. Adesso che avevamo l’auto tutta per noi, pensai che Kelleher si sarebbe spostato sul lungo sedile per avere un po’ più di spazio, ma non lo fece.

      Anzi, mi strinse ancora più vicino a sé.

      Tipo… molto più vicino.

      E, improvvisamente, iniziammo a baciarci.

      Successe così in fretta… quel bacio profondo, famelico e caotico iniziò dal nulla, e ci misi qualche secondo a rendermi conto che, sì, Shawn Kelleher mi stava davvero premendo contro il sedile della limousine tenendomi una mano fra i capelli, e… e mi stava baciando. Di brutto.

      Oh, Dio, sì. Sì, cazzo. Ero nel retro di una limousine… a essere tastato e baciato… da lui. Era come se tutte le fantasie che avevo mai avuto avessero preso vita, e anche di più. Gli passai le mani lungo la schiena e ricambiai, esplorando la sua bocca come lui esplorava la mia. Il mondo mi vorticava intorno, e Dio solo sapeva quanto fosse per via dell’alcool e quanto per via di quel bacio famelico e quelle mani rudi e audaci. Non ero neanche sicuro che l’auto si stesse ancora muovendo… per quanto mi riguardava, avremmo potuto strisciare nel traffico della Strip o essere lanciati lungo l’autostrada a velocità di Mach 3.

      Feci scivolare una mano fra noi e, quando gli toccai il pacco, gememmo entrambi. Lui, probabilmente per via di quel contatto. Io, perché lui ce l’aveva decisamente grosso. Va bene, lo sapevo già… si scopriva molto sui compagni di squadra nello spogliatoio… ma adesso lo stavo toccando con mano. E ce l’aveva anche duro come la pietra.

      Iniziai ad abbassargli la cerniera dei pantaloni. Kelleher gemette mentre lo baciavo.

      “Oh, Cristo,” sussurrò. “Non perdi tempo, vero?”

      “Vuoi che rallenti e…”

      “No, per niente.”

      “Bene.” Di solito non ero così audace con un partner nuovo, ma al diavolo. Lo desideravo da sempre e non avevamo molto tempo prima che l’auto si fermasse.

      È tutto reale? Sta succedendo davvero?

      Sì. Era reale. Ero ubriaco, ma non così ubriaco… era davvero reale.

      Un’ora prima, Shawn Kelleher era fuori dalla mia portata.

      E adesso era quasi fuori dai suoi pantaloni.

      Era davvero la mia vita? Era la mia vita. Oh, cazzo, era la mia vita.

      Dopo avergli aperto i pantaloni, gli diedi una lunga carezza all’uccello. Quando Keith rabbrividì e mi baciò in modo ancora più intenso, i miei pantaloni si fecero stretti in maniera insopportabile.

      “Se continui così,” ringhiò. “Ti strappo quei vestiti di dosso e te lo succhio qui, adesso.”

      Toccò a me rabbrividire. Strinsi la presa sul suo membro, il che lo fece sussultare e gemere. Cristo Santo… se avessi giocato bene le mie carte, forse avrei potuto venirgli in bocca quella sera? Sì, per favore.

      “Prima io,” mormorai. “Visto che sei già…” Gli diedi un’altra lenta carezza. Quindi scivolai giù dal sedile e sul pavimento per inginocchiarmi fra le sue cosce, e feci quello che morivo dalla voglia di fare da secoli… presi l’uccello di Kelleher fino in gola.

      “Ooh… sì…” Mi fece scivolare le dita, massaggiandomi la testa, e mormorò: “Dio, Adams…”

      Sì, cazzo, non mi bastavano mai i suoi…

      Aspetta.

      Cosa?

      Mi accovacciai sui talloni. “Come mi hai chiamato?”

      “Io…” Sbatté le palpebre, quindi fece una smorfia. “Oh. Cazzo. Scusami.”

      Mi asciugai la bocca con il dorso della mano tremante. “Avresti davvero lasciato che ti facessi un pompino fingendo che fossi Keith? Ma che cazzo?”

      Kelleher avvampò, e distolse lo sguardo. “Merda. Mi dispiace. Io…”

      Non ero mai tornato sobrio tanto in fretta in vita mia. In un istante, lo stordimento della sbronza era svanito e la mia erezione lo stava seguendo a ruota. “Sul serio?”

      Lui fece una smorfia, senza guardarmi.

      “Porca puttana.” Mi alzai, un po’ impacciato visto che ero effettivamente ancora ubriaco e l’auto continuava a muoversi, e scivolai dall’altro capo del sedile per allontanarmi da lui. L’enorme limousine adesso sembrava soffocante, e non vedevo l’ora di scendere. In qualunque altra situazione avrei potuto riderne come di un lapsus da ubriachi, ma adesso mi sentivo un vero idiota per aver pensato davvero che Kelleher fosse attratto da me. Che quegli sguardi famelici e il suo braccio intorno a me e quel bacio significassero che era davvero interessato a me.

      Avrei dovuto capire che gli piaceva Keith. Il mio migliore amico. Non io.

      Maledizione.

      Sempre senza guardarmi, Kelleher si schiarì la gola, e biascicava leggermente quando disse: “Vuoi che vada in camera con Bruiser stanotte?”

      Oh, merda. Avevo dimenticato che dividevamo la stanza, Cristo Santo. Come facevamo sempre quando la squadra era in trasferta.

      Nauseato, fissai fuori dal finestrino, guardando la Strip scorrerci accanto. “Fai come ti pare.”

      Lui non rispose.

      Fu un lungo tragitto fino all’albergo, e nessuno dei due disse un’altra parola.

      Alla faccia delle mie fantasie diventate realtà.
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      Mi svegliai con la luce abbagliante del sole, un mal di testa accecante, e una sensazione di nausea che non pensavo fosse interamente dovuta al doposbronza. Sì, avevo bevuto come una spugna la sera prima, e ne stavo pagando le conseguenze da qualche ora, ma ero sicuro che ci fosse dell’altro. Come se la serata fosse stata fantastica e poi, alla fine, avesse smesso di esserlo. I miei ricordi erano annebbiati, ma ero sicuro… e temevo… che si sarebbero presto schiariti.

      Trattenendo un gemito, mi voltai sulla schiena. Dovetti stringere gli occhi per via della luce e del dolore. Ero in un’enorme, lussuosa camera d’albergo. Anche più lussuosa di quelle dove la nostra squadra alloggiava quando andavamo in trasferta.

      Mentre mettevo a fuoco la stanza, mi resi conto che c’era qualcun altro, e la sensazione di nausea si fece più intensa.

      Justin Reid.

      In un attimo, la sera prima tornò prepotentemente a galla, così come rischiò di fare il contenuto del mio stomaco. Corsi verso il bagno, intrappolandomi un piede nel lenzuolo, incespicando e rischiando di tirare una culata per terra, ma ci arrivai in tempo.

      Una volta finito di abbracciare il WC, mi sciacquai la bocca con il collutorio fornito dall’albergo e mi appoggiai al bancone, con le mani aperte sul granito fresco, inspirando lentamente.

      Durante le ultime stagioni, i commentatori e i fan avevano suggerito che ci fosse una qualche maledizione che mi faceva dimenticare come giocare a hockey ogni volta che i Seattle Snowhawk affrontavano i Vancouver Narwhal. Io davo loro corda e ne ridevo come di una superstizione, ma sapevo esattamente perché la mia abilità di giocatore volava fuori dalla finestra appena scendevo in campo contro i Narwhal.

      Semplicemente: desideravo Keith Adams così tanto che potevo quasi sentirne il sapore.

      La sera prima non era la prima volta che ci incontravamo, ma era la prima volta che succedeva quando ero così ubriaco e così arrapato. Avevamo chiacchierato. Poi avevamo bevuto insieme, parlando del più e del meno come un paio di tizi qualsiasi mentre io speravo e pregavo che non si accorgesse di quanto fosse difficile per me formulare una frase di senso compiuto davanti a lui. Se lo aveva notato, probabilmente l’aveva attribuito all’alcool. Se non lo aveva notato, beh, probabilmente era perché anche lui era ubriaco marcio.

      Ma non era solo l’alcool. Quei disarmanti occhi grigi bastavano sempre a farmi dimenticare come pattinare. Abbinati al suo stupendo sorriso malizioso… ero fritto. Se fosse stato queer e io avessi avuto le palle, gli avrei decisamente fatto sapere quanto lo desiderassi. Ma era etero, quindi lo avevo tenuto per me, progettando di sfogare la mia frustrazione nella doccia una volta tornato in albergo.

      Eccetto che la notte prima c’era stato un imprevisto. C’era stato Reid, che non avevo mai considerato attraente prima, che aveva improvvisamente iniziato ad attirare la mia attenzione tutti i momenti. Quel sorriso. Quegli occhi. Quel culo fasciato in quei jeans. L’intera serata era stata un tira e molla nel mio cervello… Adams, Reid, Adams, Reid… finché non ero finito a spassarmela con Reid e, a un certo punto, mi ero fatto sfuggire il nome di Adams e, nonostante l’alcool e la mia erezione, due cose erano diventate chiarissime in quel preciso momento:

      Uno, ero attratto da Reid come non mi ero mai reso conto prima.

      Due, lo avevo davvero ferito.

      Il modo in cui mi aveva guardato dopo che mi ero fatto sfuggire il nome di Adams mi aveva spezzato il cuore. Il modo in cui non mi aveva più guardato affatto… nella limousine, nell’ascensore, nella nostra camera… mi aveva fatto sentire come il peggiore stronzo del mondo. E lo ero. Assolutamente. Perché gli ero saltato addosso, e lui aveva reagito con entusiasmo, e poi… cazzo.

      Con un sospiro, mi passai una mano sulla faccia, ruvida di barba. Capivo perché se la fosse presa. Non sarei stato felice neanch’io se un tizio avesse detto il nome di qualcun altro mentre glielo prendevo in bocca.

      Ma Reid era sembrato davvero ferito. Non solo irritato, tipo “ma mi prendi per il culo?”, ma come se avessi detto la peggior cosa possibile e avessi davvero ferito i suoi sentimenti. Maledizione. Avrei potuto sopportare che fosse un imbarazzante passo falso, anche se Reid mi avrebbe preso per i fondelli fino alla fine dei tempi.

      Ma fargli del male? Merda. Non c’era niente di peggio.

      Non importava che fossi stato ubriaco. Avevo fatto una cazzata.

      Guardai i miei occhi iniettati di sangue nello specchio e trassi un respiro profondo. Va bene. Era il momento di andare a fare qualunque cosa fosse necessaria per sistemare le cose. Non sapevo esattamente cosa ma, a questo punto, avrei fatto qualsiasi cosa di cui avesse avuto bisogno. Anche se avessi dovuto andarmene e alloggiare da un’altra parte, e al diavolo le domande che avrebbero fatto i nostri coach e i compagni di squadra, che stavano quasi tutti nello stesso albergo.

      Facendomi coraggio, uscii dal bagno e tornai nella nostra stanza luminosa da far male. Ma non era più altrettanto luminosa. Qualcuno… Reid… aveva tirato le pesanti tende per bloccare la luce del sole, eccetto qualche raggio abbagliante. Non era comunque piacevole per la mia testa pulsante, ma già meglio.

      Reid era già in piedi, con indosso un paio di jeans, degli occhiali da sole scuri e nient’altro mentre faceva silenziosamente i bagagli. I suoi capelli biondo sabbia erano stati pettinati con le dita e un’ombra di barba gli scuriva il mento. Era un po’ pallido e non capivo se avesse l’aria tesa perché stava stringendo i denti per via della mia presenza o perché stava aspettando che mi togliessi di mezzo per poter andare a vomitare a sua volta.

      Mi scostai dalla porta del bagno in caso avesse bisogno del passaggio libero e riuscii a gracidare: “Te ne vai?”

      “Sì.”

      Fui attraversato da una fitta di panico. I suoi bagagli erano quasi pronti, e adesso stava indossando una maglia. Se ne andava eccome, tipo subito.

      “Devi andare proprio adesso?” chiesi. “Possiamo parlare?”

      Lui si sistemò la maglia e prese portafoglio e cellulare dal comodino. “Preferirei di no.”

      Il mio cuore parve sprofondare. “Senti, mi dispiace per ieri sera.”

      Reid distolse lo sguardo, ancora teso mentre infilava il portafoglio nella tasca posteriore.

      “Dico sul serio,” proseguii. “Sì, ero ubriaco, ma non è una scusa. Mi spiace. Non volevo…”

      “Non sono neanche incazzato perché mi stavi usando per scopare, okay?” sbottò lui, scoccandomi un’occhiataccia che neanche gli occhiali da sole potevano nascondere. “Mi sarebbe andato bene. Eri arrapato, io ero arrapato, eravamo ubriachi… va bene, scopiamo.” Infilò il cellulare in un’altra tasca. “Non me ne sarebbe neanche fregato niente se avessi pensato a qualcun altro per tutto il tempo. Solo… non voglio saperlo, okay?” A denti stretti, con voce tremante, aggiunse: “Soprattutto non quando si tratta del mio migliore amico, cazzo.”

      Oh, Cristo. Andava sempre peggio.

      Abbassai lo sguardo. “Mi dispiace. Davvero. Io…” Merda, non sapevo neanche cosa dire. Se fosse stato solo un lapsus, se si fosse trattato di chiunque eccetto Adams, forse avremmo potuto riderci su e lasciar perdere. Ma si era trattato di Adams, e adesso non avevo idea di cosa dire o fare, quindi aggiunsi un altro, patetico: “Mi dispiace.”

      Reid distolse bruscamente lo sguardo e si mise il borsone in spalla. “Torno a Seattle. Penso di aver bisogno di una pausa adesso che sono finiti i playoff.”

      “Non devi per forza andartene. Possiamo…”

      “Invece sì.” Non mi guardò mentre si avviava verso la porta. “Ci vediamo al matrimonio.”

      E con questo, se ne andò.

      Solo nel silenzio, mi afflosciai in fondo al letto.

      Merda. E adesso?

      E, seriamente, che cazzo era successo la sera prima?

      Mi chinai in avanti e mi strofinai le tempie pulsanti mentre cercavo di dare un senso alle ultime dodici ore. La verità era che desideravo Keith Adams da… Dio, non sapevo neanche da quanto. Almeno da quando aveva iniziato ad apparire nelle liste di “giocatori universitari da tenere d’occhio” prima di firmare il contratto con la PHL qualche anno prima. Ero rimasto colpito fin dall’inizio. Era figo. Che potevo dire?

      Ma Reid… non avevo mai pensato a lui come ad altro che un compagno di squadra. Era simpatico e amichevole, e mi piaceva passare del tempo con lui, ma non c’era mai stato nulla di più. Niente magica alchimia. Niente flirt. Solo un ragazzo simpatico che casualmente era anche gay.

      Ma, la sera prima, qualcosa lo aveva reso molto più difficile da ignorare. Qualcosa mi aveva attirato verso di lui, e non potevo dare tutta la colpa all’alcool e ad Adams. Sì, ero arrapato per via di Adams e sì, ero ubriaco marcio. Ma a ripensarci ora, quando avevo iniziato a baciare Reid non ero più preso dalla fantasia di mettere le mani addosso ad Adams. Sapevo che era la bocca di Reid sulla mia, e che era suo il membro incredibilmente grosso e duro separato dal mio solo da uno strato di stoffa.  Quando aveva iniziato a succhiarmelo, sapevo che era lui. Non riuscivo a trovare un modo di spiegargli, o anche solo di spiegare a me stesso, che stavo fantasticando su Adams ma ero anche presente in quel momento con Reid. Era stata come… come una cosa a tre che era per metà nella mia testa e per metà nella limousine.

      Non aveva molto senso per me, quindi non riuscivo a immaginare che avrebbe avuto senso per Reid. Il fatto era che mentre ero con lui pensavo al suo migliore amico, e gliel’avevo detto. Lui l’aveva presa male. Potevo forse biasimarlo?

      Adesso probabilmente pensava che l’unica ragione per cui lo avevo toccato era perché era l’unico corpo caldo disponibile dopo che avevo passato qualche ora a sbavare dietro ad Adams. Forse aveva ragione. Eccetto che non riuscivo a convincermi che avesse ragione.

      Perché se, invece di andarsene, mi avesse chiesto di provargli seduta stante che ero attratto da lui… allora, al diavolo il mal di testa, in un attimo sarei stato nudo e pronto per qualunque cosa avesse in mente. Non solo per sistemare le cose, ma…

      Cristo Santo. Lo desideravo. Desideravo Justin Reid. Volevo sistemare le cose fra noi, ma poi volevo riprendere da dove avevo mandato tutto a puttane la sera prima, perché… perché…

      Perché lo desidero.

      Davvero?

      Massaggiandomi le tempie, ripensai alla sera prima. Sì, avevo ronzato intorno a Reid. Tipo, un sacco. In quel momento non ci avevo pensato molto perché ero ubriaco, ma adesso era così ovvio. Ed era strano. Dividevo la stanza con lui in trasferta e avevamo passato un’intera stagione a usare lo stesso spogliatoio. Lo avevo visto svestito e, sì, qualche volta avevo sbirciato e, sì, avevo sempre pensato che avesse un bel fisico e fosse davvero attraente. Così come metà dei nostri compagni di squadra.

      Ma la sera prima… era come se fosse scattato qualcosa. Come se lo avessi sempre visto, ma improvvisamente lo avessi visto davvero. Non avrei saputo dire se fosse stato per via del mio umore la sera prima, o dell’alcool, o delle luci del locale, o cosa. Sapevo solo che improvvisamente avevo visto i suoi capelli biondo sabbia e gli occhi scuri e quella camicia attillata che gli aderiva alle spalle e oh, mio Dio, come avevo fatto a non notarlo prima?

      E come diavolo ero riuscito a mettergli le mani addosso e poi mandare tutto a puttane?

      Non che facesse differenza. Forse avremmo potuto chiarirci riguardo alla sera prima ma, adesso che ero sobrio, sapevo benissimo che non potevo averlo. C’erano delle regole.

      E, Cristo, ricordavo quando ero un novellino. Mi aveva intimidito da morire trovarmi improvvisamente nella stessa rosa, sulla stessa panchina, sullo stesso campo con giocatori famosi. La prima stagione non era mai facile. La seconda di solito non era molto meglio. Io volevo così disperatamente essere accettato dai miei compagni di squadra che, anche molto tempo dopo che mi avevano accettato, ero rimasto convinto che lo facessero solo per gentilezza.

      Se Reid era simile a com’ero stato io, aveva ancora bisogno di tempo per ambientarsi nella lega e abituarsi ad essere un giocatore di hockey professionista. Durante i primi anni mi ero preso qualche cotta per dei compagni di squadra e, a ripensarci, ero sicuro che andare a letto con uno di loro avrebbe reso le cose incredibilmente complicate e imbarazzanti. E i novellini non avevano certo bisogno che le cose fossero complicate e imbarazzanti con la loro squadra.

      Ma, adesso che ci pensavo, le cose si erano fatte “complicate e imbarazzanti” eccome per Reid quando gli avevo messo il cazzo in bocca e lo avevo chiamato con il nome del suo migliore amico.

      E non avevo idea di come risolvere quel casino.
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      Il giorno dopo l’addio al celibato, una volta affrontati i doposbronza e quando ci sentimmo pronti ad avere compagnia umana, io ed Asher ci incontrammo per un tardo pranzo. Ci eravamo scambiati qualche messaggio per decidere dove, e alla fine scegliemmo un caffè a pochi isolati dalla Strip. La giornata non era terribilmente calda, ma era pur sempre l’inizio dell’estate nel deserto, quindi il loro patio ombreggiato e l’ampio menù di bibite fresche sembravano perfetti.

      Quando entrai, Asher si era già accomodato a un tavolo del patio, con indosso un paio di occhiali da sole e intento ad armeggiare con il telefono.

      “Ehi.” Presi l’altra sedia. “Scusa il ritardo.”

      “No, non preoccuparti.” Posò il telefono vicino alla sua tazza di caffè. “Immagino che tutti gli invitati di ieri sera siano un po’ rallentati oggi.”

      Grugnii il mio assenso e chiamai il cameriere per farmi portare del caffè. Quando ebbi la mia tazza, dissi: “Allora, dov’è il tuo vecchio?”

      “Lui e la sua ex moglie hanno portato i figli fuori per la giornata.”

      “La sua ex moglie? Sul serio?”

      “Oh, sì. Valerie è una brava persona, e hanno un buon rapporto. Lei e suo marito hanno portato i ragazzi in città e Geoff ha promesso che li avrebbe portati tutti a uno spettacolo del Cirque du Soleil.”

      “Senza di te?”

      “Ugh.” In quel momento, Asher parve farsi verdognolo. “I postumi della sbronza sono più che sufficienti senza guardare gente in costumi colorati che fa…” Sventolò una mano. “Tutta quella merda da contorsionisti.”

      Adesso che ci pensavo, credevo che neanch’io sarei riuscito a sopportare una cosa del genere. Il mio doposbronza si era un po’ attenuato dopo del caffè e una colazione leggera, ma faretti, colori brillanti, movimenti improvvisi e musica a tutto volume? No, grazie.

      “Ma passerai comunque del tempo con la tua famiglia mentre siete tutti in città, giusto?”

      “Certo.” Asher sorrise. “Abbiamo passato l’altro ieri insieme, e abbiamo dei piani per domani. E stasera li porto a vedere uno spettacolo di magia mentre Geoff esce con i suoi amici della polizia e dei Marine.”

      “Cavolo. Sono ancora davvero meravigliato di come vada d’accordo tutta la famiglia.”

      “Dillo a me. Ma sono tutti tranquilli. E Dio Santo, quando li metti tutti in una stanza per una partita a Cards Against Humanity?” Fischiò, scuotendo la testa.

      “Sì?” Risi. “Non è un po’ strano? Neanche con i figli?”

      “Pff. Il figlio di Geoff di solito ci batte tutti, e Mahmoud ha il senso dell’umorismo più malato di chiunque altro, quindi…”

      “Okay, è deciso.” Sbattei le nocche sul tavolo, quindi puntai il dito contro Asher. “Esigo un invito a una serata a giocare a Cards Against Humanity a casa tua.”

      “Attento a quello che desideri.” Lui fece una smorfia. “Sono davvero competitivi, e sono tutti un po’ fottuti nel cervello.”

      Inarcai un sopracciglio. “Dici ‘sono’ come se anche tu non fossi competitivo e fottuto nel cervello tanto quanto loro.”

      “Ehi. Chiudi il becco.”

      “Dico solo per dire.”

      “Uh-uh. Come no.” Prese la sua tazza di caffè. “Forse dovremmo invitare qualche collega una sera. Snowhawk e Narwhal contro il mio figliastro e il suo altro patrigno.”

      “Ci sto,” replicai con una risata, ma a malincuore. Mi immaginai all’istante due Snowhawk in particolare presenti alla serata, e improvvisamente il caffè prese a rigirarmisi fastidiosamente nello stomaco. Avrei davvero potuto concentrarmi su una partita a Cards Against Humanity con Justin o Kelleher nella stessa stanza? O tutti e due? Che Dio mi aiutasse se fossero venuti entrambi. La sera prima era già stata abbastanza difficile. Anche ubriaco com’ero, ricordavo chiaramente tutte le piccole fitte di gelosia ogni volta che ne coglievo uno che fissava l’altro. Perché lo avevano fatto entrambi. Un sacco.

      “Ehi.” Asher mi spinse un piede sotto il tavolo. “Che succede? Sembra che tu stia cercando di leggere il futuro nelle foglie di tè o roba simile.”

      Sollevai lo sguardo dalla mia tazza di caffè e risi, anche se non era una risata autentica. “No. Stavo solo… pensando.”

      “Sì?” Asher sorseggiò il suo caffè. “A cosa?”

      “Si tratta di Justin.” Mi strofinai la fronte. “Vederlo all’addio al celibato è stato, ecco…”

      “Hai ancora una cotta per lui, vero?”

      Sbattei le palpebre.

      Asher sbuffò. “Andiamo, amico. Hai sempre avuto una cotta per lui.”

      “Io… cosa? Lo sapevi?”

      “Sul serio?” Inclinò la testa. “Vuoi fare questi giochetti? Lo so praticamente da quando ti conosco. Non provarci neanche.” La sua espressione si ammorbidì leggermente. “Allora, cos’è successo? Ti ha rifiutato o qualcosa del genere?”

      Feci una smorfia. “No, non proprio.” Tornai a fissare il caffè, ma improvvisamente non ero più molto interessato a berlo. “Sono abbastanza sicuro che sia andato a letto con qualcun altro ieri sera.”

      “E allora?” Asher si strinse nelle spalle? “Voglio dire, pensi che sia solo un’avventura? Oppure… qualcosa di serio?” Picchiettò l’anello che portava al dito.

      Non potevo saperlo con certezza, ma il pensiero che Justin e Kelleher avessero una storia seria mi faceva venire la nausea. Sarebbe stata un’opportunità persa alla pari di mancare il goal vincente durante la finale della Coppa.

      Perché avevo ben più di una cotta per Justin, ed era così da molto tempo.

      Ma non sapevo neanche perché mi sentissi così geloso. E allora, anche se si erano seduti vicini nella limousine? O erano praticamente rimasti appiccicati tutta la sera? E allora, anche se Justin continuava a guardare Kelleher come se volesse farsi mangiare vivo da lui? O se Kelleher continuava a ricambiare quegli sguardi come se fosse tentato di farlo? Non significava che fossero andati a letto insieme.

      Neanche quando erano rimasti soli nella limousine quando io e i miei amici eravamo scesi.

      Neanche dopo che uno dei due si era a un certo punto fatto sfuggire che dividevano la stanza.

      Non significava un bel niente, eccetto che ero tanto insicuro quanto stupido quando si trattava di Justin. Non riuscivo a dirgli che lo desideravo perché avevo paura di essere rifiutato e di rovinare la nostra amicizia, e temevo che non fosse comunque interessato a me perché stava praticamente sbavando dietro al suo compagno di squadra la sera prima.

      Con un sospiro, passai il pollice sull’orlo della mia tazza. “Onestamente, non lo so. Quando mi sono fermato a salutarlo all’inizio della serata era con qualcuno e, anche quando stavamo chiacchierando tutti assieme più tardi erano ancora insieme. E, a giudicare da come si guardavano quando se ne sono andati…”

      Asher fece una smorfia. “Cavolo. Dev’essere dura.”

      “Già. E, voglio dire, forse è stata solo un’avventura. O forse era solo la mia immaginazione. Non lo so.” Feci una pausa, quindi ridacchiai. “Conoscendo Justin, non c’era niente di più. È più allergico alle relazioni di quanto io lo sia ai frutti di mare.”

      Asher rise. “Ancora?”

      “Oh, sì.” Annuii. “È… cioè, è uno dei motivi per cui non ho mai cercato di combinare niente con lui. Le relazioni non fanno per lui.”

      “È aromantico o qualcosa del genere?”

      Ci pensai per un momento. In verità non pensavo che Justin fosse aromantico. Per quanto ne sapessi, non aveva mai avuto una relazione… non aveva molto tempo libero alle superiori, e non lo avevo mai visto con un fidanzato durante gli anni dell’università. Anzi, adesso che ci pensavo, si era sempre tenuto alla larga dalle relazioni. Non potevo certo biasimarlo dopo che aveva passato i suoi anni formativi ad essere traumatizzato dai brutali divorzi dei suoi genitori.

      Ma non pensavo che avesse qualcosa a che fare con un’assenza di attrazione romantica verso la gente. Anzi, a ripensarci, qualche anno prima era decisamente stato innamorato di un amico, ma era stato talmente paralizzato dalla paura che non aveva mai fatto niente al riguardo. Non credevo di aver mai visto Justin con il cuore spezzato fino al giorno in cui quell’amico si era fidanzato ufficialmente.

      Non stava a me spiegarlo al suo compagno di squadra, però, quindi mi limitai a fare spallucce. “Forse? Non sono sicuro.”

      Asher parve accettare quella risposta. “Beh, l’importante è che sia felice, giusto?”

      “Sì, è quello che penso anch’io.”

      Ma lo era? Ogni tanto me lo domandavo. E, beh, forse era inutile pensarci perché lui era felice e non più un perpetuo scapolo. O forse avevo solo perso la ragione. Era sempre una possibilità, soprattutto dopo che avevo passato del tempo con Justin e per l’ennesima volta non ero riuscito a fare nulla per fargli capire che se avesse anche solo accennato a un qualche interesse per me, mi avrebbe avuto in pugno. O che mi aveva già in pugno, a prescindere.

      Anche se il mio cervello era ancora perso dietro a Justin, indirizzai la conversazione verso altri argomenti e io ed Asher ci godemmo un lungo, pigro pranzo prima che dovesse andare a incontrare il suo fidanzato e il resto della famiglia.

      Io presi un taxi per tornare in albergo e, mentre andavo verso la mia stanza, la mia mente rimase fissa sulla sera prima. Su Justin. Su Kelleher. Su quello che poteva essere successo solo nella mia immaginazione, oppure nella realtà nel retro di quella limousine, per non parlare della camera d’albergo che dividevano.

      Eccetto che Justin non era uno stupido. Ubriaco o no, non pensavo che sarebbe stato tanto avventato da andare a letto con un compagno di squadra. Oppure sì? Dopotutto, gli Snowhawk avevano stabilito delle rigide regole di non fraternizzazione la stessa stagione in cui avevano assunto Asher, il primo giocatore apertamente gay della Lega. Lo avevano fatto la maggior parte delle squadre della PHL, compresa la mia. Quando avevano capito che, visto che adesso potevano esserci diversi uomini gay nella stessa squadra, era possibile che un paio di colleghi decidessero di divertirsi un po’ con i reciproci bastoni. Per la maggior parte delle squadre della Lega, era esplicitamente chiaro che i giocatori non potevano frequentarsi fra loro.

      Quindi, se Justin e Kelleher erano andati a letto, sarebbero stati discreti al riguardo, che fosse l’avventura di una notte o una storia duratura. Avrebbero potuto svignarsela dopo una partita a Las Vegas e sposarsi, e probabilmente non l’avrei mai saputo perché avrebbero dovuto tenerlo segreto. Forse Justin non l’avrebbe detto neanche a me, o comunque avrebbe probabilmente aspettato che ci vedessimo di persona invece di rischiare che un messaggio o un’e-mail fossero intercettati e pubblicati.

      Il che significava che il mio migliore amico, l’uomo di cui ero segretamente innamorato da anni, avrebbe potuto essere pazzo di qualcun altro proprio sotto al mio naso, e io non l’avrei nemmeno saputo. Non finché non me lo avesse detto, e non sarebbe stato un vero pugno allo stomaco? Dopo averlo consolato quando il ragazzo che si era fatto sfuggire si era innamorato di qualcun altro, dopo avergli detto che innamorarsi era terrificante ma che valeva la pena correre il rischio, sarebbe stato perfettamente poetico che fossi io a rendermi conto che avevo aspettato troppo a dirgli cosa provavo per lui da anni.

      E la cosa peggiore era che mi piaceva anche Kelleher. A chi non sarebbe piaciuto? Aveva un gran bel fisico, e un culo e delle cosce su cui potevo decisamente immaginare di lasciare segni con le unghie e con i denti durante una notte di passione. Una volta si era presentato a una partita con quello che sembrava il segno di un morso sul collo, che faceva appena capolino dalle sue protezioni, e io ero letteralmente andato a sbattere contro le barriere a bordo campo.

      Così, adesso l’uomo di cui ero innamorato poteva aver passato la notte con l’uomo che avrei venduto l’anima per scopare. Non c’era sega che avrebbe alleviato un tale livello di frustrazione.

      Il mio cellulare trillò improvvisamente, facendomi sobbalzare.

      Fissai lo schermo, domandandomi cosa diavolo il me ubriaco avesse voluto ricordarmi di fare oggi, poi decifrai quelle parole a malapena comprensibili e ricordai… avevo promesso a Justin che avremmo bevuto qualcosa insieme mentre era a Las Vegas.

      Che fosse andato a letto con Kelleher o no, volevo vedere Justin prima che ce ne andassimo. Vivevamo solo a circa duecentocinquanta chilometri di distanza, ma non ci vedevamo spesso quanto avrei voluto. Tanto valeva sfruttare l’occasione adesso che potevamo.

      Presi il cellulare e scrissi un messaggio a Justin.

      Ehi, ti va di bere una birra?

      No, così non andava bene.

      Saresti libero per parlare?

      Oh, no, cazzo, quello ci avrebbe fatti morire entrambi d’ansia. Lui perché si sarebbe tormentato riguardo a cosa volessi discutere, e io perché sarei andato nel panico domandandomi se sarei riuscito a spiccicare parola.

      Com’è andata con il tuo compagno di squadra? ;)

      Cancellai quel messaggio così in fretta che fui sorpreso di non rompere lo schermo con il pollice. Non avevo modo di sapere per certo se fossero andati a letto insieme, comunque, e se lo avevano fatto Justin sarebbe morto d’imbarazzo. E poi, sarebbe stata la cosa più stronza che potessi dire.

      La sera prima avevo suggerito di bere qualcosa, quindi avrei dovuto proporre quello. Dopotutto, la porta era già aperta.

      Quindi, finalmente scrissi: Ti va ancora di bere qualcosa?

      La risposta arrivò un attimo dopo:

      Scusa, per stavolta passo. Sto tornando a Seattle.

      Sbattei le palpebre. Aspetta, stava tornando a Seattle? Di già? Ma la sera prima aveva detto che sarebbe rimasto qualche giorno per visitare Las Vegas. Poche ore dopo, stava tornando a casa? Che diavolo?

      Davvero? Cavolo. Non avevo capito che saresti rientrato così presto.

      Lui iniziò a digitare qualcosa. Si fermò. Ricominciò. Si fermò di nuovo. Tutto tacque per diverso tempo, e poi: Non preoccuparti. Andrò al matrimonio.

      Beh, almeno quello. Asher e Geoff si sarebbero sposati fra due settimane, e avrei visto Justin lì.

      Ma questo non mi avrebbe impedito di preoccuparmi.
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      La mia solita fortuna: anche se non era ancora il momento del matrimonio, il dipartimento di pubbliche relazioni degli Snowhawk voleva che alcuni di noi andassero a fare un servizio fotografico. Non avevo idea di quanti miei compagni di squadra ci sarebbero stati; sapevo solo che una qualche rivista voleva scrivere un articolo sugli Snowhawk e, a quanto pareva, io ero sulla lista.

      Diretto in centro verso lo studio del fotografo, considerai se ritelefonare e declinare. O meglio, chiedere se la mia partecipazione era facoltativa o se era una cosa del tipo “stronzo, è parte del tuo contratto, muovi il culo e vieni qui.” Affrontare quella possibilità sembrava ancora più estenuante di presentarmi e sorridere per la macchina fotografica di uno sconosciuto, quindi continuai a seguire le indicazioni attraverso West Seattle.

      Il fatto era che non avevo voglia di farlo. Non avevo voglia di fare quasi niente, principalmente perché non mi ero ancora scrollato di dosso la depressione dopo i playoff. Sapevo che la stavo prendendo peggio del necessario e che avrei dovuto essere entusiasta di aver potuto effettivamente giocare nei playoff nella mia stagione da novellino. Era roba grossa, e lo sapevo, e per quello ero felice.

      Ma diavolo, l’aver perso bruciava ancora. Era come arrivare fino alle Olimpiadi, sfidare tutti i migliori, per poi perdere l’oro negli ultimi venti secondi.

      A un certo punto, sarei stato entusiasta del mio metaforico argento olimpico, e sapevo di poter andare fiero della mia stagione. Avevo solo bisogno di leccarmi le ferite e piangermi addosso per un po’ per aver perso la Coppa. Era una cosa che aveva sottolineato anche il mio coach di pattinaggio.

      “Va bene essere deluso,” mi aveva detto, quando ero giù di corda dopo una disastrosa performance al campionato. “Deprimiti per qualche giorno, poi rimettiti i pattini, allenati come se non volessi mai più sentirti di nuovo così, e riscattati la prossima stagione.”

      Aveva avuto ragione. Avevo fatto esattamente quello che mi aveva detto e l’anno seguente avevo portato a casa l’oro. E, sorpresa… vincere quella medaglia era stato ancora più bello perché era come una redenzione per il fallimento dell’anno precedente.

      Anche io e gli Snowhawk ci saremmo redenti.

      Ma, maledizione, volevo comunque deprimermi per un po’.

      Comunque, mi sarei comportato da adulto e da professionista, e mi sarei presentato come richiesto dalle pubbliche relazioni per questo servizio fotografico. Dopo, forse avrei fatto un giro in bici o sarei andato in auto fino al Mount Si per fare una camminata fino alla cima. Era una giornata splendida, e l’esercizio e l’aria fresca avrebbero fatto miracoli per il mio umore.

      Oppure, diavolo, avrei potuto fare un giro in macchina e basta. E senza sensi di colpa… avevo una Tesla Model S, che era quasi completamente carica grazie alla mia casa tutta alimentata ad energia solare, quindi potevo fare un giro terapeutico fino all’Olympic Peninsula o fra le Cascade Mountains senza sentire il bisogno di fare penitenza per aver sprecato benzina.

      Quindi, okay. Dopo il servizio avrei messo la musica a tutto volume e avrei girovagato un po’. Mi sentivo già meglio al solo pensiero.

      Lo studio del fotografo era in uno sciccoso edificio di vetro e metallo con un parcheggio sotterraneo privato. Quando vi entrai, capii di essere nel posto giusto grazie alle familiari auto super costose già parcheggiate lì.

      Mi stavo ancora abituando al fatto di poter guidare qualcosa che non fosse la tossicchiante Honda del 1995 che mi aveva accompagnato durante l’adolescenza e gli anni dell’università. Avevo comprato la Tesla a metà della stagione con il mio stipendio che diceva “Cristo Santo, sono davvero un giocatore di hockey professionista adesso” e, anche se non sarebbe mai stata impressionante come la Ferrari di Asher o la Lotus di Sokolov, era rossa, era sexy ed era tutta mia. Per quanto ogni tanto mi stressassi pensando di essere troppo basso, troppo magro, troppo… qualunque cosa in confronto a tutti gli altri, non mi sentivo affatto inferiore posteggiando la mia auto vicino alla stazione di ricarica di fianco a quella fila di Rolex a quattro ruote.

      Chiusi l’auto, la connessi al caricabatteria e seguii i cartelli fino all’ascensore. Mi domandai quale potesse essere il tema del servizio. Il direttore del nostro dipartimento di pubbliche relazioni ci aveva detto di indossare quello che volevamo, il che significava che ci sarebbe stato uno stylist sul posto che ci avrebbe vestiti come avesse desiderato chiunque fosse al comando. O ci avrebbe svestiti, ma di solito in quel caso ci avvertivano in anticipo. Principalmente perché potessimo disidratarci per un giorno o due per poter avere quell’aspetto tonico e scolpito che faceva un figurone ma ci faceva sentire uno schifo. Quindi probabilmente questo non era un servizio a torso nudo, oppure…

      A metà strada verso l’ascensore, mi fermai di colpo.

      A tre posti dalla fine della fila c’era una Maserati argentata. Era già abbastanza riconoscibile di suo, e la targa… WNGMN14… non lasciava alcun dubbio su chi fosse il proprietario.

      Wingman numero quattordici, ala numero quattordici..

      Kelleher.

      Merda.

      Era passata una settimana dall’addio al celibato e io e Kelleher non avevamo sistemato le cose fra noi. Io continuavo a passare dall’essere troppo incazzato all’essere troppo vigliacco, oppure entrambe le cose al tempo stesso, e lui non si era fatto vivo.

      Fantastico. Sarebbe stato dolorosamente imbarazzante, proprio come al matrimonio di Asher il prossimo fine settimana.

      Distolsi lo sguardo dalla Maserati e proseguii fino all’ascensore. Una volta lì, seguii le istruzioni che avevo ricevuto per e-mail e salii al quarto piano.

      Quando le porte dell’ascensore si aprirono, ero decisamente nel posto giusto. Una dozzina di miei compagni di squadra si trastullavano in una stanza, con indosso abiti casual, chiacchierando come se avessero in programma di andare al campo da golf dopo il servizio. Forse era quello che avrei dovuto fare anch’io. Non mi dispiaceva neanche giocare a golf da solo. Anzi, in questo momento l’idea sembrava decisamente invitante.

      Quindi, dopo aver salutato i ragazzi, trovai un posto a sedere lontano da tutti, tirai fuori il cellulare e iniziai a controllare i campi da golf che frequentavo abitualmente nella zona per vedere se avevano disponibilità per quel pomeriggio. Molti dei miei posti preferiti di solito erano al completo ma ogni tanto qualcuno cancellava una prenotazione, e…

      “Ehi.” La voce di Kelleher mi fece rizzare i capelli sulla nuca. “È da un pezzo che non ci vediamo.”

      Abbassai il cellulare e alzai la testa. Maledizione a lui e a quanto fosse figo. Cioè, lo era sempre, ma quella maglietta attillata della UnderArmour era un colpo basso.

      “Ehi,” dissi, con voce neutra.

      Lui sospirò e la sua voce era quasi un sussurro quando chiese: “Senti, possiamo parlare un momento?”

      Strinsi i denti. A voce altrettanto bassa, risposi: “Cosa c’è di cui parlare?”

      “A dire il vero, un sacco di cose.”

      Trattenni un gemito. A fatica. “Senti, Kelleher. Noi…”

      “Chiamami Shawn, okay?”

      Sbattei le palpebre. “Oh. Uhm. Va bene.” Mi schiarii la gola. “È acqua passata, okay? Solo… passiamo oltre.”

      “Sì, per me va bene.” Mi osservò. “Ma a te? Cioè, davvero?”

      Evitai il suo sguardo. Cosa cazzo avrei dovuto fare? Ammettere che me ne sarei tranquillamente infischiato se non fosse stato per il fatto che desideravo Kelleher… Shawn… fin da prima di firmare il contratto con gli Snowhawk, e che avevo creduto che una delle mie più grandi fantasie sarebbe diventata realtà a Las Vegas?

      La cosa più facile era fingere che non fosse niente di grave. Perché per chiunque altro non sarebbe stato niente di grave e, prima o poi, mi sarei ficcato in testa che non lo fosse.

      “Reid, dico davvero.” Sedette vicino a me e abbassò la voce. Adesso era praticamente implorante. “Solo, ascoltami…”

      “Se adesso ci chiamiamo per nome, almeno chiamai Justin, okay?”

      Lui deglutì. “Va bene. Ma sai che non volevo… cioè, non voglio accampare scuse perché ero ubriaco o altro. Mi dispiace. La sostanza è quella.”

      Espirai. Non aveva cercato di accampare scuse neanche nella nostra camera d’albergo. Si era scusato subito. Si era scusato la mattina dopo. Si stava scusando adesso.

      Il fatto era che mi stavo comportando da stronzo, continuando a tenergli il muso. E non ero neanche incazzato con lui. Semmai, ero incazzato con me stesso per essere stato abbastanza ingenuo da credere che uno come Shawn, che avrebbe potuto avere praticamente qualsiasi uomo gay al mondo, potesse essere interessato al novellino che seguiva la squadra ogni volta che si faceva festa.

      Mi guardai intorno per assicurarmi che nessuno stesse ascoltando, quindi finalmente lo guardai negli occhi. “Non sono arrabbiato, okay? È solo… mi ha colto alla sprovvista. Pensavo che fossi attratto da me, e poi…”

      “Lo so.” Le sue ampie spalle si afflosciarono. “Mi dispiace davvero.”

      “Non c’è problema. Immagino di non poterti biasimare.” Riuscii a ridere a malincuore. “Dopotutto, Keith è davvero figo.”

      “Già. Peccato che sia etero.”

      Oh. Oh. Non c’era da meravigliarsi che Shawn non avesse neanche cercato di flirtare con Keith all’addio al celibato. In quel momento ero troppo sbronzo per capirlo, ma adesso aveva senso. Solo una manciata di persone al mondo sapevano che Keith era gay, e ovviamente Shawn non era fra loro.

      “A essere sincero,” proseguì. “Ho una cotta pazzesca per lui da molto tempo.”

      “Davvero?”

      Lui arrossì. Odiavo quanto fosse adorabile. Aveva appena ammesso di desiderare il mio migliore amico.

      Shawn rise, imbarazzato. “Che posso dire? È figo.” Tornò rapidamente serio e mi guardò negli occhi. “Solo, non avevo intenzione di sbattertelo in faccia in quel modo. Scusami. Qualunque cosa debba fare perché le cose fra noi non diventino incasinate, dimmelo.”

      Sospirai. “Passerà. Voglio dire, probabilmente dovrebbe essermi già passata. Non so perché non sia così.” Bugiardo. “Starò bene.”

      Shawn mi osservò. Le rughe fra le sue sopracciglia suggerivano che non credesse alle mie cazzate. Non potevo biasimarlo… non ci sarei cascato neanch’io.

      Ma, alla fine, chiese: “Siamo a posto?”

      “Sì, siamo a posto. Scusami.”

      “No, non scusarti. Capisco. Volevo solo esserne sicuro.”

      Il fatto che si stesse sforzando tanto di sistemare le cose fra noi mi fece sentire ancora più stronzo perché non riuscivo a lasciar perdere. Era possibile che semplicemente non volesse che la situazione fosse imbarazzante quando avessimo cominciato gli allenamenti durante l’estate e, diavolo, non lo volevo neanch’io. Una volta finita la stagione libera, evitarci reciprocamente sarebbe stato impossibile per mesi, e questo senza neanche contare la faccenda della stanza condivisa in trasferta.

      “Siamo a posto,” ripetei. “Voglio dire, probabilmente è meglio che non abbiamo combinato niente. Con le regole della squadra, eccetera.”

      “Lo so. Ma non avrebbe dovuto andare così alla cazzo.” Shawn fece una smorfia. “Uhm, ho scelto le parole sbagliate. Ma sono davvero…”

      “Non devi continuare a scusarti. Capisco.”

      Mi guardò in silenzio.

      “Siamo a posto. Sul serio.” Feci una pausa. “Anzi, ecco, pensavo di andare a giocare a golf più tardi. Vuoi venire con me?”

      Shawn fece una smorfia. “Ugh. Odio il golf.”

      Risi. “Davvero?”

      “Già. Ho provato un paio di volte e, voglio dire… come diavolo può essere tanto noioso e tanto irritante allo stesso tempo?” Scosse la testa, poi la sua espressione si ammorbidì. “Comunque, grazie dell’invito.”

      “Non c’è di che.”

      In quel momento, una ragazza dai capelli rossi e con una foglia di marijuana sulla T-shirt entrò nella stanza. “Okay, ragazzi? Siamo quasi pronti, quindi volevo darvi qualche dettaglio sul servizio di oggi.”

      Fui lieto dell’interruzione. E, dovevo ammetterlo, mi sentivo meglio dopo aver parlato con Shawn. Era stato imbarazzante, ma iniziavo a pensare che le cose fra noi non sarebbero rimaste strane per sempre. Mi faceva ben sperare per la prossima stagione, e per il matrimonio di Asher, che si avvicinava rapidamente.

      Mi aveva bruciato quando Shawn aveva detto il nome di Keith in quel momento, ma non lo aveva fatto di proposito per ferirmi. Non era come se fossimo una coppia e lui avesse essenzialmente ammesso di avermi tradito con il mio migliore amico. Aveva una cotta per Keith. E, adesso che ci pensavo senza lasciarmi distrarre dal mio ego, era quasi adorabile… un giocatore di hockey di poco più di trent’anni che avrebbe potuto avere chiunque desiderasse aveva una cotta per un uomo con cui non pensava di avere alcuna chance.

      Perché credeva che Keith fosse etero.

      Oh, Kelleher, se solo tu sapessi…
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